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Domani notte al Caesar's Paiace di Las Vegas in palio il titolo mondiale dei medi 

Duran cerca gloria con Hagler 
[i >V<"*'V$lJgl 

• ROBERTO DURAN 

«Bad» sorride 
e sentenzia: 
«Mano di 

pietra ha la 
sorte segnata» 
Sostiene che Duran si consolerà ^^^^^^.^^ 
intascando dieci milioni di dollari TMMWKTHAGLER 

I venti e la sabbia dei deserti del Nevada hanno 

3ua=i sempre portato fortuna a Roberto Duran «manos 
e piedra». come dicono a Panama dove si parla spa­

gnolo Nei rings di Las Vegas, Nevada, l'attuale cam­
pione dei medi-jr. per la World Boxing Association ha 
sempre vinto, meno una volta. Incominciò la buona 
sene il 21 gennaio 1978 quando difese la sua cinturo 
dei leggeri contro il portoricano Esteban De Jesu3, 
quindi sotto quel cielo sconfisse Jimmy Heair, Zeferino 
Gonzales e Joseph Nsubuga, l'ugandese formatosi in 
Scandinavia; più tardi Wellington Wheattley e il no­
stro Luigi Minchillo il 26 settembre 1981. Quattro mesi 
dopo, però, gennaio 1932, Duran dovette cedere, in 15 
assalti, al portoricano Wilfred Benitez per il campiona­
to dei medi-jr. del World Boxing Council: quella notte, 
per il panamense ultratrentenne, suonò la seconda 
campana d'allarme. 

La prima la si era udite il 25 novembre 19S0 nel 
Superdrome di New Orleans, Lousiana, quando Ro­
berto Duran perse maledettamente male la rivincita 
con Sugar Ray Léonard che, in quell'occasione scon­
certante, riconquistò il titolo dei welters per il W B C. 
perduto cinque mesi prima a Montreal, Canada. Sulla 
bilancia di New Orleans, Duran e Sugar Ray avevano 
accusato 146 libbre (kg. 66,224), quindi una libbra in 
meno del limite dei welters, ìndice di severo allena­
mento Entrambi nelle dichiarazioni della vigilia ave­
vano promesso una leggendaria battaglia, almeno pari 
a quella di Montreal. 

Invece fu una farsa o pressappoco. Sugar Ray Léo­
nard, davanti allo sconcertato e furente panamense che 
lo inseguiva e lo invitava a battersi, fece una straordi­
naria esibizione di danza degna della gambe di John 
Travolta accompagnata da smorfie e sberleffi come u-
sava Cassius Clay, come usa sia pure con parsimonia 
Nino La Rocca La rabbia del «killer» panamense era 
impotente, lo sfuggente nemico, Roberto Duran, non 
riusciva a bombardarlo con le sue 146 libbre di selvag­
gia violenza, di incontenibile ferocia. 

Sugar Ray Léonard era un'anguilla, un fantasma 
irridente. Durante gli intervalli il manager Luis Spada 
consigliava il suo Roberto a pazientare perché 15 
rounds sono una lunga rotta e può sempre capitare il 
momento giusto per il colpo decisivo, ma il guerriero 
«cholo» non ascoltava, non vedeva e al 164* secondo 
dell'8* ripresa commise il gesto inglorioso che tanto 
addolorò il suo vecchio trainer Ray Arcel, uno dei mi­
gliori, che lo aveva disciplinato e costruito con pazienza 
in palestra. Roberto Duran smise di inseguire Léonard, 
gli girò sprezzantemente le spalle gridando in spagnolo: 
-...no mas .no mas'. •, basta, basta! Da Ray Arcel e 
Luis Spada si fece slegare i guantoni ed uscì di corsa, 
come un ladro, dalla fos:>a cordata sotto i fischi e eh 
insulti di 50 mila spettatori. Furiosi erano, in particola­
re, tutti coloro che avevano puntato dollari sulla sua 
vittoria. 

L'arbitro del «fight», il messicano Ottavio Meyran, 
disse di non av er capito il gesto di Duran e i giudici, da 
parte lorOj avevano un piccolo vantaggio per Sugar Ray 
con questi punteggi 68-66 per il londinese Mike Jaco-
bs; 68-66 per il belga Jean Deswerts; 67-66 per il gallese 
James Bnmmel. Quindi la partita appariva ancora a-
perta quando Roberto Duran preferì f assurda conclu­

sione di quell'ennesimo tcombattimento del secolo». La 
fuga gettò una cupa ombra sul carattere di Roberto che 
sin da ragazzino si era fatto la mano picchiandosi intre­
pidamente nei vicoli e nei bar di Panama City contro 
malandrini, balordi e marinai; inoltre sulla favolosa 
camera pugilìstica di «hands of stono» (mani di sasso), 
come lo avevano subito battezzato i clienti del «Gar­
den» di New York quando, il 26 giugno 1972, lo videro 
brutalmente distruggere lo scozzese Ken Buchanan, 
campione mondiale dei leggeri: Roberto Duran aveva 
21 anni scarsi. 

La hnitta notte di New Orleans offuscò pure la 
straordinaria battaglia vinta neH'0/>mp«c Sradium di 
Montreal, Canada, il 20 giugno 1980, quando Duran 
strappò la cintura dei welters a Sugar Ray Léonard 
dopo 15 memorabili assalti: talento, eleganza, rapidità 
da parte di Sugar Ray e vigore, potenza, ferocia nei 
muscoli come nelle mani di Roberto. Al peso di 145 
libbre e 1/4 (kg. 65,900 circa) Roberto Duran contro 
Léonard (che pesava kg. 65,771) meritò un verdetto 
unanime dal giudice inglese Harry Gibbs (145-144), 
dall italiano Angelo Poletti (148-147), da! francese Ray 
Baldeyrou (146-144), mentre l'arbitro senza voto era 
Carlos Padilla delle Filippine. 

Domani notte, giovedì, i clienti del Caesar's Paiace 
di Las Vegas rivedranno il Duran di Montreal oppure 
l'altro di New Orleans9 Imperturbabile, sorridente, si­
curo di sé, il monumentale Marvin «Bad» Hagler, cam­
pione dei medi, dice sarcastico: •. Per me. l'urto vale 
l'altro. La sorte di Roberto Duran à segnata. Si conso­
lerà con dieci milioni di dollari • 

Giuseppe Signori 

Sono sempre molto gravi, 
all'ospedale Torregalll di Fi­
renze (dove è stato operato) 
le condizioni di Franco Sa-
Hmbenl. 11 venticinquenne 
pilota viterbese protagonista 
domenica scorsa, sul circuito 
di Montevarchi, di una 
drammatica caduta durante 
una gara di motocross. L'in­
cidente a Salimbenl ha posto 
al centro dell'attenzione ge­
nerale 11 motocross, una di­
sciplina sportiva ancora po­
co conosciuta e propaganda­
ta e quindi definita «povera». 
Qualcuno ha voluto anche 
puntare 11 dito accusatore 
sulla pericolosità e sul rischi 
connaturati nella sua prati­
ca. 

Vere o non vere queste ac­
cuse? Vediamo anzitutto un 
auadro d'insieme di questa 

isciplina e come essa si pre­
senta nel nostro paese. In I-
talìa il motocross è sport in 
ascesa: viene praticato da 
circa seimila persone e se­
guito con sempre maggiore 
attenzione e passione soprat­
tutto dai giovani. Ogni anno 
vengono organizzate circa 
mille gare d» cui una novan­
tina a carattere nazionale. 
Tecnicamente parlando, i 
nostri portacolori (Rinaldi, 
Maddil, Andreanl) iniziano a 
farsi valere nell'ambito in­
ternazionale, mentre le case 

Sempre gravi le condizioni del pilota Franco Salimbeni 

Circuiti poco sicuri e 
servizi medici inadeguati, 

il motocross è sotto accusa 
costruttrici italiane (Caglva, 
Gllera) sono all'avanguar­
dia. Su tutto il territorio na­
zionale sono distribuiti deci­
ne di impianti. 

•Il motocross è In espan­
sione — commentano i re­
sponsabili della federazione 
motociclistica —; tuttavia 
non può essere ancora consi­
derato uno sport di massa; i 
costi per la sua pratica sono 
ancora elevati: una moto co­
sta almeno 6-7 milioni; inol­
tre altre centinaia di mi­
gliala di lire servono per il 
vestiario: tute, stivali, guan­
ti, caschi». 

Come succede anche nel 
motociclismo di velocità, l 
giovani si arrabattano in o-
gnl modo per poter gareggia­
re, magari costruendosi da 
soli 1 mezzi o acquistando 
materiale usato. E proprio 
come nella velocità il moto­
cross porta con sé problemi e 

storture che sono (per negli­
genza o cattiva volontà) 
sempre difficili da superare 
come la sicurezza delle piste 
e quindi le cadute e l sistemi 
di soccorso. «In pratica chi 
pratica il motocross è sog­
getto a qualche caduta — 
ammette Adiutori della fede­
razione motociclistica —, ma 
il più delle volte non si va ol­
tre qualche frattura. Sono 
relativamente pochi gli inci­
denti mortali: negli ultimi 
anni se ne sono registrati 
quattro». «E vero — confer­
ma Corrado Maddil, uno de­
gli uomini di punta del mo­
tocross italiano coi suol sei 
titoli nazionali e col secondo 
posto nel mondiale 1982, 
sempre nella classe 125 —; io 
in undici anni di carriera mi 
sono fratturato solo un palo 
di volte; ma non è guesto il 
problema di fondo, li noccio­
lo della questione sta nella 

sicurezza del cricultl e so­
prattutto nel sistemi di soc­
corso. È vero che le cadute 
non sono frequentissime, ma 
se quando cadi vai a sbattere 
contro un albero come è suc­
cesso a Montevarchi e so­
prattutto se prima di essere 
ricoverato in ospedale passa­
no delle ore, allora problemi 
e colpe esistono eccome. 
Spesso, troppo spesso, a ri­
dosso del tracciati ci sono al­
beri che costituiscono un 
grave pericolo. Perché?». 

I regolamenti federali pre-, 
vedono che apposite com­
missioni verifichino ad ini­
zio di stagione l'idoneità del­
le piste, ma si ha la sensazio­
ne che molte volte si chiuda 
un occhio. E questo avvan­
taggerà gli organizzatori, 
non i piloti. Ci sono poi i pro­
blemi dei soccorsi ai piloti 
che cadono. Gli organizzato­
ri di Montevarchi asserisco­

no che domenica sono stati 
puntuali. 1 genitori di Fran­
co Salimbenl, accusano: «Il 
servizio medico era inade­
guato». 

«Questo è il problema più 
grosso — prosegue Maddil 
—; In troppe gare c'è una so­
la ambulanza con un palo di 
infermieri. Troppo poco. Ser­
virebbe una clinica mobile, 
magari piccola ma efficien­
te. Lo so che costa e questo 
fatto viene preso come scu­
sante per gli organizzatori; 
ma non si può correre con 
tranquillità se non si hanno 
queste strutture». 

Motocross, dunque, sport 
spettacolare ed in espansio­
ne ma con alcuni ritardi e 
storture di carattere orga­
nizzativo e di sicurezza, l cui 
danni, guarda caso, si riper­
cuotono, come al solito, sul 
piloti. Che cosa fare per su­
perare questo stato di cose?. 
«Noi piloti ci stiamo muo­
vendo — conclude Maddil 
—: abbiamo costituito una 
nostra associazione per af­
frontare con chi di dovere le 
varie problematiche. Ma sai 
cosa ha combinato la federa­
zione? Non ha riconosciuto 
la nostra associazione. Ad et­
erni modo noi andremo avan­
ti. Il motocross è troppo bello 
e appassionante per non es­
sere salvaguardato e tutela­
to». 

Walter Guagneli 

Oggi la presentazione della «Rassegna motoristica» organizzata dal «Fiammini Racing» 

Rinnovare aiutando le piccole imprese 

ROMA — OJEI. ella presenta­
zione della rassegni motrristi-
ca romana (che si aprirà sabato 
12 novembre alla Fiera di Ro­
ma) si parlerà molto di motoci­
clismo. La rassegna spazia in 
tutti i settori del motorismo, 
rea il •Fiammini Racing» che 
organizza la manifestazione e-
spositiv a romàna, è anche orea-
nizzatore delle gare motocicli­
stiche d'Italia e nell'incontro 
con la stampa ha messo all'er­
ri'ne del giorno la discussione 
sulle prospettive di questo 
sport, dibattito che verrà intro­
dotto dal presidente della Fe­
derazione motociclistica avv. 
Zerbi. 

Se in Italia esiste veramente 
l'intenzione di attuare i rinno­
vamenti che in sede intemazio­
nale sembrano al momento al­
quanto problematici, forse po­
trebbe essere questa l'occasio­
ne buona per rammentare che 
c'è stato un momento, nel re­
cente passato, m cui ebbe vasta 
risonanza il progetto di un mo-
toodismo diversamente strut­
turato come quello che veniva 
proposto con le «world series». 
Allora non mancarono echi alle 
campagne pubblicitane dell'a­
mericano Mac Cormack e dei 
suoi consiglieri ed avvocati in­
glesi, (che avevano il torto di 
chiedere un motociclismo nuo­
vo sotto forma di spettacolo da 

luna park). Allora perché non 
sollecitare l'ente sportivo na­
zionale — visto che le capacità 
organizzative è stato dimostra­
to che ella «Fiammini Racing» 
esistono — di dare vita ad un 
campionato italiano tenendo 
conto di quelle idee che conte­
nevano ottimi elementi innova­
tivi che sarebbero validi se ap­
plicati nell'ambito di giuste re­
gole sportive. 

Allora si parlò di dare rile-
vanza soltanto alle gare della 
classe 500 e delle 250. Questo 

può suggerire l'istituzione di un 
solo titolo italiano per i piloti 
senior ed uno challange tricolo­
re assegnandoli, in base alla 
somma di risultati conseguiti 
nelle gare delle 2ó0 e delle 500 il 
primo, delle 125 e delie H0 il 
secondo. Ciascun pilota nelle 
gare tricolori avrebbe diritto a 
due partenze ed i punteggi ac­
quisiti in ciascuna gara costi­
tuirebbero — alla maniera del­
le due manches del motocross 
— punteggio assommabile per 
stilare le classifiche del cam­

pionato o dello challange. Ad 
evitare che l'eterno piazzato, 
outsider per vocazione non su­
peri il campione, che pur vin­
cendo può fallire qualcuna del­
le gare e non fare ounti a suffi­
cienza per superare l'altro che 
ha assommato punti nei piazza­
menti, potrebbe essere stabilito 
il principio che il «sigillo» indi­
spensabile per avere il titolo sia 
almeno una vittoria in una del­
le due classi valide per il torneo 
al quale il pilota concorre. Due 
manches, insomma, per ogni 

Andrea De Cesaris alla «Ligier» 
MILANO — È ufficiale! Tre piloti italiani hanno 
ieri cambiato scuderia: Andrea De Cesaris è pas­
sato alla Ligier, mentre Eddie Cheever e Riccar­
do Patrese sono stati assunti dall'Euroracing di 
Paolo Pavanello. un team che si avvale del turbo 
Alfa Romeo. 

De Cesaris, Cheever e Patrese: tre storie diver­
se. fi primo, romano, era stato aiutato a salire i 
gradini delle formule automobilistiche dalla 
Malboro. Ragazzo emotivo, facile alle spacconate 
(in Germania aveva investito un poliziotto), liti­
gioso (numerosi i corno a corpo con altri piloti), 
definito «sfasciamacchin.>» alla McLaren, più se­
reno nel primo anno all'Alfa Romeo grazie alle 
cure pazienti dell'allora direttore sportivo Pier­
luigi Cerbari, pilota veloce, gran combattente. De 
Cesaris si era offerto prima alla Renault che però 
gli ha preferito Warwick. Saputo che la Malboro 
avrebbe lasciato il team di Pavanello. si è sentito 
con l'acqua alla gola. Si è offerto un po' a tutti, 
alla fine ha accettato le proposte di Guy Ligier 

che manderà in pista due vetture motorizzate 
con il turbo Renault- Per De Cesaris, un passo 
indietro nella carriera. 

Eddie Cheever dopo due anni di purgatorio 
suila TyrreH e sulla Ligier, quest'anno guidava 
una Renault che poteva puntare al titolo mondia­
le. Pur di arrivare al team della Regie, aveva 
firmato un contratto di seconda guida. Non ha 
certamente brillato. Benetton, che sponsorizza le 
macchine milanesi, ha preso l'«americanino di 
Roma» per poter più facilmente reclamizzare i 
propri prodotti negli States. 

Infine Patrese: giudicato fino a poco tempo fa 
il miglior pilota italiano, carattere introverso, ha 
sprecato fa più grande occasione della sua vita 
guidando malamente una Brabham che con Pi* 
quet ha vinto il titolo mondiale. Anche per lui, 
come per Cheever, un brutto arresto di carriera. 
Ma almeno loro hanno trovato un posto. Giaco­
melli, Baldi, Fabi, Ghinzani sono ancora a spas­
so. is c i 

Gran Premio, ciascuna dispu­
tata con moto di diversa cilin­
drata. 

Questo aumenterebbe ì costi 
per i piloti? Che due moto co­
stino più di una è evidente. Per 
le marche i titoli potrebbero 
addirittura restare quattro per 
stimolare l'iscrizione dì moto in 
cerca di pilota, e quindi un 
maggiore interesse degli spon­
sor anche alle gare della classe 
250 e delle più piccole può con­
sentire un recupero di costi, col 
vantaggio di immettere sul 
mercato risorse destinate ed in­
coraggiare le piccole imprese 
costruttrici, perché sviluppino i 
loro programmi, aprendo forse 
prospettive tipo «formula uno* -
ad assemblatori che creerebbro 
maggiori condizioni di parità 
tra ì concorrenti. Quelle condi­
zioni di parità che oggi sappia­
mo non esistere tra i piloti uffi­
ciali e privati. Quelle prospetti­
ve da «formula uno* che Rober­
to Gallina sta cercando di apri­
re impegnandosi in un ambizio­
so progetto che Io vedrà assem­
blare il rectote delia Suzuki su 
un telaio da lui costruito, cosi 
come prima di lui, con altri pro­
getti (forse non pienamente 
riusciti, perché impegnati an­
che a realizzare il motore, corse 
invece evita di fere adesso Gal­
lina) era già stato tenuto. In 
mano ad organizzatori capaci. 
come questo anno è stato il 
•Fiammini Rucing», un motoci­
clismo rinnovato di strada può 
fame molta. 

Eugenio Bomboni 

CON ENRICO MONTESANO, CLAUDE BRASSEUR, 
JANET AGREN, REGIA DI GIORGIO CAPITANI 

DOMANI SERA ALLE 20.30 
APPUNTAMENTO CON DIEGO ABATAN1UONO 

IN SBALLATO. GASATO. COMPLETAMENTE FUSO 

UN ANNO Di CICLISMO 
Un anno di ciclismo si è chiuso con un bilancio non certo esaltante per ì 

campioni italiani e non soltanto italiani. A quella che resta comunque tra le più 
popolari discipline sportive, l'Unità di lunedi prossimo (14 novembre) 
dedicherà, come da tradizione, un inserto di cinque pagine. 

Negli articoli del nostro Gino Sala, del vincitore della Sanremo e del Giro, 
Giuseppe Saronni, del medico sportivo Bertino Bertinl e in altri interventi 
sulla pista, i dilettanti e il ciclismo femminile, il racconto e il commento della 
stagione passata, i suoi protagonisti, le ragioni di un vivaio in declino, tutti i 
risultati delle gare professionistiche e dilettantistiche e il calendario '84. 


